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GRAZI 


NON 


Se la memoria non ci ingan- 
na è la seconda volta che il 
nostro TAM TAM dedica la 
copertina alla tifoseria ospi- 
te del San Vito. 

Dal 1985, da quando cioè 
questi fogli si chiamavano 
“Urlo di Carta” e poi “Voce 
Ribelle”, è successo solo nel 


I ragazzi di Isola Liri: 
Grazie di cuore. 

La Coessenza: 

La cultura dal basso che 
esalta Cosenza. 

Chiri i l'Angelo 
Azzurro: 

Il caffè dei Lupi. 
Mortelliti: 

4 golli...4 cremi. 

1 Diffidati: 

Vi pensiamo sempre 


Provenza: 

Mo ha cacciatu a scusa 
d’ù campu, ma vat'am- 
mazza, minchiù. 
Maurizio Gasparri: 
Specula su Eluana. Nu 
pisciaturi! 

Circati e Voria: 

Quannu un ci sù scasti 
nuavi mi soccorrono loro. 


SI DIMENTI 


1998in un Cosenza- Ternana, 
con gli allora gemellati rosso 
verdi. Inutile ribadire che 
non si tratta di scelte sno- 
bistiche. La motivazione è 
semplice: abbiamo sempre 
inteso il TAM TAM come 
l'esatto opposto di Supertifo 
e simili. Dunque mai incli- 
ne alle celebrazioni e/o alle 
poche obiettive valutazioni 
sulle tifoserie avversarie. 
Siamo gia così poco bravi 
ad “inquadrarci” da soli. 
Figurarsi se ci mettiamo a 
giudicare gli altri. Ed allora 
perché questa eccezione pro- 
prio oggi che i lupi giocano 
contro l'Isola Liri ? Lo spie- 
ghiamo, anche se in tanti gia 


lo sanno. È da questa estate 
che sentiamo un vero e pro- 
prio obbligo morale verso la 
curva isolana. L'agosto scor- 
so, nei giorni successivi ai 
fatti di Norcia, nella nostra 
città, oltre alla ribadita vici- 
nanza di figure come Padre 
Fedele ( e su questo non ave- 
vamo dubbi) , per contro- 
altare si scatenarono quelli 
che il TAM TAM all’epoca 
defini sciacalli e lacchè (ed il 
giudizio a distanza di 6 mesi 
resta assolutamente immu- 
tato). Che non ebbero alcuna 
remora verso gente che sof- 
friva in galera o era colpita 
da daspo indiscriminati. A 
politici, pseudo politici ed 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
- Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultrà 


Tutti devono partecipare! 


i loro giullari di corte, che 
dovrebbero mettere la testa 
sotto terra dalla vergogna 
per come hanno ridotto la 
nostra Calabria, non parve 
vero di poter sfruttare l'oc- 
casione per conquistare un 
po' di visibilità a costo zero 
per loro , ma a costo altissi- 
mo per chi stava subendo 
provvedimenti in alcuni casi 
cervellotici, in altri quanto 
meno sproporzionati alla 
rilevanza dei fatti accaduti. 
Mentre a Cosenza accade- 
va tutto ciò, in altre parti 
del mondo c'era gente che 
non esitava a darci la pro- 
pria solidarietà. I compagni 
della curva del Marsiglia, 


E possibile 
. prenotare la 
| polo “libertà 
per gli 
Ultrà” presso 
— Internet 
Play entro il 
25 febbraio 
2009 


della Virtus Verona (ed 
anche su questo avevamo 
pochi dubbi), e gli ultras del 
Tolone. E poi ci fu una tifose- 
ria di un piccola paese della 
provincia frusinate che ave- 
vamo incontrato una sola 
volta in una gara della poule 
scudetto di serie D, che sentì 
il bisogno di dedicarci lo stri- 
scione che vedete in coperti- 
na. Nel mentre i catanzaresi, 
che si riempiono la bocca di 
mentalità (chidè?) gioivano 
e sghignazzavano sui nostri 
arrestati, gli ultras dell Iso- 
la Liri ci dimostravano una 
vicinanza inaspettata e 
dunque ancora più gradita. 
Dedicare loro la copertina 
del TAM TAM non è affatto 
una esagerazione. 

Al contrario crediamo sia 
un atto dovuto e addirittu- 
ra riduttivo di fronte al loro 
grande gesto. Nella gara di 
andata già li ringraziam- 
mo con uno striscione, oggi 
dovremmo farlo con ancora 
più convinzione. Saranno 
pure piccoli come numero, 
ma ci hanno dimostrato una 
grande, enorme intelligenza. 
Alla facciazza brutta degli 
sciacalli... Aru culu fitusu 
dei lacchè. 

Sergio 


TAMTAM 
E SEGNALI DI FUMO 
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PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Emiliana, 
Francesca e Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


la polizia giudiziaria mi ha 
consegnato un decreto pe- 
nale di condanna per diffa- 
mazione a mezzo stampa. 
A sporgere denuncia è stato 
Lei, il vescovo in persona, 
perché si è sentito offeso 
da un articolo apparso nel 
maggio 2008 su “Tam Tam 
e Segnali di Fumo”, il gior- 
nale degli Ultrà Cosenza, di 
cui sono direttore responsa- 
bile. Secondo l'accusa, non 
avrei vigilato sui contenuti 
presenti in un servizio che 
prendeva le difese di padre 
Fedele Bisceglia e stigmatiz- 
zava il comportamento te- 
nuto dalla Chiesa cosentina 
nella vicenda che ha portato 
all'imputazione del frate. 
Vorrei rivolgerLe alcune 
domande. Quale principio 
ritiene di difendere, chie- 
dendo l'intervento del brac- 
cio secolare della giustizia 
affinché io sia condannato 
da un tribunale di questo 
Stato? Sarò punito perché 
non ho voluto compiere un 
atto di delazione? Non ho 
infatti rivelato alla polizia il 
nominativo di chi ha scritto 
l'articolo. 

Ritengo che la richiesta di 
indicare l’autore di un testo 
rappresenti di per sé un atto 


ATO 


gravissimo, previsto da una 
normativa concepita per li- 
mitare il diritto d'opinione. 
Pare inoltre che Lei sarebbe 
disposto a ritirare la quere- 
la, purché io scriva una let- 
tera di scusa. Piuttosto che 
“abiurare”, già in passato 
ho preferito finire davanti 
una corte d'Assise. Adesso 
sarei pronto persino a farmi 
bruciare sul rogo. Mi creda: 
non è un atto di indisponi- 
bilità nei suoi confronti. Si 
chiama: dignità umana. 

Ma poi perché dovrei chie- 
derLe scusa? Di quale colpa 
mi sarei macchiato? Avrei 
forse dovuto esimermi dal 


VESCOVO 
NUNN, 


9 


tutelare le opinioni di una 
persona che la pensa diver- 
samente da Lei? È mio fer- 
mo convincimento che la 
libertà di pensiero è un prin- 
cipio inalienabile. Nel caso 
specifico, Lei pensa che sa- 
rebbe stato giusto censurare 
le idee di una fetta consi- 
stente dei miei concittadini? 
Tutti sanno che a Cosenza, a 
ragione o a torto, moltissimi 
Cosentini e Cosentine rite- 
niamo che padre Fedele ed 
Antonello non si siano mac- 
chiati di quell’orribile de- 
litto. C'è anche chi ipotizza 
che alle loro spalle sia stato 
ordito un complotto. Saran- 


no i tribunali a pronunciare 
l’ultima parola. Rimane il 
fatto che questa opinione è 
diffusa. Su Tam Tam è sta- 
ta pubblicata sempre nel 
rispetto verso la suora che 
ha denunciato padre Fedele 
ed Antonello. Si può ancora 
esprimere liberamente tale 
punto di vista, oppure c'è il 
rischio di ritrovarsi la poli- 
zia giudiziaria sotto casa? 

Non posso accettare che 
proprio Lei rivendichi il 
principio della responsabili- 
tà oggettiva, in base al quale 
dovrei essere punito anche 
senza aver commesso un re- 
ato. Se a scuola, entrando in 
aula, trovassi un vetro rotto, 
sarei io un buon insegnante 
qualora punissi tutta la clas- 
se pur di estorcere ai ragazzi 
il nome del loro compagno 
che ha rotto il vetro? La pre- 
go di interpretare tale meta- 
fora in modo parziale. Non 
sono “alunno” Suo. Pur es- 
sendo stato educato in una 
famiglia cattolica, non rie- 
sco più a trovare un Dio in 
cui credere. Tuttavia, “Tam 
Tam e Segnali di Fumo” è 
nato 21 anni fa, ed esiste 
ancora, solo per dar voce 
ai senza-voce. Speravo che 
Lei ed io, almeno in questo, 


stessimo dalla stessa parte. 

Ho già dato mandato al mio 
difensore, l'avvocato Mauri- 
zio Nucci, di presentare op- 
posizione al decreto penale 
che mi condanna. Ci sarà un 


processo. Eppure quella do- 
manda continua a girarmi 
nella mente... monsignore, 
perché tanto rancore? 
Claudio Dionesalvi 


SCALCIA LE DIVISE” 


Cani pastore pronta l'obbedienza, 

cani lupo ora e sempre resistenza, 

crisi, investimenti, il sogno americano... 
crisi e licenziamenti, un miracolo italiano. 
I pensieri non conoscono diffida, 

il futuro si gioca oggi la sua sfida. 


Scalcia le divise 


se addosso lasciano le ferite accese. 


Muri bianchi non mi lasciano pensare, 
colletti bianchi se hai da guadagnare, 
centro città e centro d'accoglienza, temporanea, 


permanente desistenza, 


campo di calcio, campo rom, campo recintato, 

scagli la pietra quando sei uno sfollato. 

Scalcia le divise, onda dopo onda, prato contro prato, 
la gente ti sta intorno: ti senti confinato. 


Tricolore in mano e celtica in tasca, 
quadri di partito e stronzate sulla razza, 
giacca cravatta e tre civette sul comò 


e l'amianto ci ammalò, 


tasso alcolemico zero punto due a salire, 
camminando come nomadi sicché il freddo non si farà 


sentire. 
Scalcia le divise 


se oltre agli schemi hanno pure le pretese. 


Bernie Rhodes 


(*) Liberamente ispirata da “Kick out the Jams” (MC5 


version) 


Il “paurismo” è la psicosi collettiva che i mass media locali 
spesso scatenano per vendere più copie e sostenere l'ossessio- 
ne securitaria che porta le persone a rinchiudersi in casa ed a 


rinunciare alla vita sociale. 


Anche a Cosenza, negli ultimi mesi, si sono verificati numero- 
si episodi di paurismo: avvenimenti di cronaca, che avrebbero 
meritato non più di un trafiletto, sono stati gonfiati ad arte. 

A partire da oggi, vi proponiamo la nostra versione su alcuni 


di questi clamorosi eventi... 


QUALI 


“MINACCE”? 


Nel novembre scorso i quo- 
tidiani cosentini e gli altri 
organi di informazione loca- 
le riportavano la notizia di 
presunte minacce di morte 
al Sindaco. Titoloni allar- 
mistici. Scattavano le inda- 
gini. I politici esprimevano 
solidarietà al primo cittadi- 
no. Un'ondata di paurismo 
investiva la città. Già il 12 
novembre cominciavano a 
correggere il tiro: “il fax in- 
viato da un invalido”, pur 
continuando ad osannare i 
carabinieri per le loro bril- 
lanti indagini. Un bluff!!! 

D. è un ragazzo molto atten- 
to alla dimensione sociale 
della città, oltre che un gran- 
de tifoso del Cosenza. Co- 
nosce bene la vicenda. Può 
fornirci la sua versione dei 
fatti. 


Allora D., tu sei stato spetta- 
tore involontario di questa 


vicenda poco chiara. Anzi- 
tutto, il nome (senza il co- 
gnome) del cittadino che ha 
inviato la lettera. 
Si chiama Aldo... 
Arduzzu!! 

Da dove è partita la famige- 
rata lettera di minacce? 

La lettera in questione, e 
molte altre, sono state spedi- 
re sempre dalla mia attività 
o da attività vicine, ma di- 
ciamo che il 99% delle “let- 
tere di minacce” le ho scritte 
io al pc, sotto dettatura di 
Aldo. 

Destinatario era solo il Sin- 
daco? 

Solo il Sindaco? Hahahaha 
(permettimi la risata) Aldo 
le sue lettere le ha sempre 
inviate al Comune, ai vigili 
urbani, alla questura di Co- 
senza, ai carabinieri e alcune 
volte anche alla finanza... 
senza dimenticare il tribu- 
nale di Cosenza!!... natural- 


per noi 


* 


I carabinieri 


E UN PENSIONATO inva- 
ldo di 59 anni l’uomo che 
unedì mattina, da un ta- 
bacchino di via Roma, ha 
inviato un fax di minacce 
al sindaco di Cosenza Sal- 
vatore Perugini. I carabi- 
nieri della Stazione di Co- 
senza Principale, agli ordi- 
ni del luogotenente Cosi- 
mo Saponangelo, lo hanno 
individuato in poco meno 
di dodici ore. Giusto il tem- 
po di andare dal tabacchi- 
no in questione e racco- 
gliere gli elementi utili per 
risalire al mittente. La 
classica investigazione 
vecchio stamno che ha. vi- 


mente erano tutte firmate!!!! 
Cosa c'era scritto? 

Aldo vive molto la nostra 
città e la ama nel profon- 
do. Le lettere contenevano 
denunce sociali, come lo 
schifo che ci viene proposto 
giornalmente su viale della 
Repubblica, dove i parenti 
dei defunti e i defunti stessi 
sono praticamente per stra- 
da! Ma quella è solo una del- 
le denunce fatte. 

Nel caso in questione la let- 
tera diceva di non esagerare 
nel maltrattare i defunti per- 
ché prima o poi anche loro (i 
“becchini”, come li chiama 
lui) avrebbero fatto la stes- 
sa fine. Avendole scritte io, 


posso garantirvi che Aldo 


indivici 


Cosenza 


Mercoledì 12 novembre 2008 


icluano il responsabile delle minacce di morte al sindaco 


aco Perugini 


non ha minacciato MAI 
nessuno, men che meno il 
sindaco di Cosenza, che ha 
ricevuto il fax solo perché 
dovrebbe essere (condizio- 
nale d'obbligo) chi gestisce 
la nostra città. 

Ma è la prima volta che que- 
sto signore prende tali ini- 
ziative? 

Assolutamente no, altre 
lettere erano state fatte ad 
esempio contro i palazzina- 
ri e le licenze edilizie facili, 
contro l’obitorio, contro sin- 
daco e giunta che non fanno 
nulla... ecc ecc ecc... tutte 
cose che una qualsiasi per- 
sona di buon senso condivi- 
de in pieno! 

È stato denunciato? 


H luogotenente Saponangelo 


vincia, 


con forza e respinti». 


nravincialo dol DA 


Purtroppo sì... denuncia 
degna di Zelig!!! 

Adesso a che punto è la vi- 
cenda giudiziaria? 
stranamente dopo la pubbli- 
cità ricevuta su tutti i media, 
la denuncia è stata ritirata. 
Secondo te perché il Comu- 
ne, i giornali e gli inquirenti 
hanno reagito in una forma 
così isterica? 

Una sola parola valida per 
tutti: PUBBLICITA'!! 

Il sindaco non sta facen- 
do nulla per la città quindi 
l’unico modo per far parla- 
re un po' di se è abusare di 
un uomo. Tra le altre cose 
l'hanno descritto come una 
persona con disagi menta- 
li, ma “ci volissa ragiunà io 


Itri vole 


Il presidente della Pro- 
Mario Oliverio. 
aveva scritto di «episodi in- 
quietanti, quelli legati alle 
minacce che una lunga se- 
rie di amministratori sono 
stati costretti a subire, fat- 
tiche minano la serenità di 
chi ha il delicatissimo com- 
pito di rappresentare la 
collettività, in un momen- 
to di grande crisi che si 
esprime a più livelli. Episo- 
di che vanno condannati 


«Affettuosa solidarietà» 
a Salvatore Perugini aveva 


espresso la coordinatrice 
Rania 


ntini 


proiettarla in un futuro di 
maggiore sicurezza sia sul 
piano economico che socia- 
le e culturale». 

Solidarietà a Perugini 
anche dal vice sindaco 
Franco Ambrogio e dalla 
giunta municipale. «E be- 
ne ribadire che questi epi- 
sodi. per quanto sgradevo- 
li, non riusciranno ad in- 
taccare la volontà del sin- 
daco e dei suoi collaborato- 
ri di percorrere fino in fon- 
do la strada della buona 
amministrazione». . 

Il presidente del consi- 
glio comunale Pietro Fi- 


Tinna minonda nha nen A 


ae 


cumu ragiuna Arduzzu!! 
Sicuramente non ha studia- 
to, sicuramente le sue lettere 
erano piene d’errori e i con- 
cetti andavano anche “in- 
terpretati”... e loro hanno 
giocato proprio su questo... 
quale migliore occasione!! 
Anche l'operazione di poli- 
zia che hanno fatto... man- 
co se fosse stato un boss!! 
Bell'operazione, ci voleva 
assai a capire chi aveva 
mandato il fax... c'era scrit- 
to sotto!! Hahahhahah 
Vorrei concludere l’intervi- 
sta con un invito al Comune 
e ai Politici usando una fra- 
se di Aldo... NON SIATE 
LENTI!!! 


DENUNCE E 


STRUMENTALIZZ 


Recita un antico detto pu- 
gliese: “Conosci i foggiani … 
poi fuggi”. Detto fatto, i lupi 
hanno ben pensato di onora- 
re l'antica cultura popolare 
dei loro avversari tanto rifi- 
largli un netto 2-0. 
Cambiano gli attori, ma il co- 
pione rimane sempre lo stes- 
so quando l’undici di mister 
Toscano gioca in casa. Nono- 
stante la pioggia battente la 
mitica Bergamini, arricchita 
dai variopinti colori dei tanti 
ombrelli, incita i suoi cam- 
pioni. Marcuzzo senza me- 
gafono lotta con la voce per 
farsi sentire da tutti e fuori 
Sergiuzzo spaccia instanca- 
bile le copie del Tam Tam. 
Bagnato ma fortunato il mio 
rientro in curva, finiti i tempi 
della serie D ripercorro anco- 
ra una volta le gradinate del- 
la Bergamini (dopo essermi 
litigata con quel macchinoso 
essere metallico chiamato 
tornello). Il 4-4-2 schierato 
da Toscano regala ai tifosi 
una vittoria che vale un +10 
in classifica sulle inseguitrici. 


10 il numero stampato sulla 
maglietta del neo rossoblù 
Mortelliti che arrivato in 
sordina da quattro gare con- 
secutive continua a regale ai 
supporters dei lupi la gioia 
del goal. Se il “Cobra” porta 
in vantaggio la squadra, ne- 
gli ultimi minuti del primo 
tempo, sfondando la porta 
avversaria sotto la curva 
nord, per fortuna Bernardi 
nei primi minuti del secon- 
do tempo chiude la pratica 
Manfredonia sotto la Sud. 
Alex “La Freccia” torna al 


goal dopo nove mesi, e si da 
quel mitico Cosenza-Bacoli 
che regalò la promozione in 
C2 ai silani. In effetti proprio 
da quel 27 aprile io mancavo 
dallo stadio, chi sa forse avrò 
portato fortuna anche a lui, 
oppure avremo qualcosa in 
comune? L'importante è che 
abbiamo in ogni caso portato 
bene alla squadra, firman- 
do l'ottava vittoria in casa. 
A parte la gioia del ritorno 
e della vittoria, non posso 
però non sottolineare come 
ogni volta che i tifosi lancino 


un messaggio di denuncia 
si facciano spesso strumen- 
talizzazioni. Il ricordo delle 
due vittime della frana sulla 
A3 è stato accompagnato da 
un forte messaggio diretto 
a coloro che gestiscono la 
cosa pubblica, per ricorda- 
re che da anni la SA-RC è 
più che altro una mulattiera 
dove i pericoli sono all’or- 
dine del giorno, e forse non 
era il caso di aspettare simili 
tragedie per rendersi con- 
to della gravità della situa- 
zione. I carnefici di quanto 
accaduto alcune settimane 
fa tra Rogliano ed Altilia 
potrebbero essere molti, ma 
quelle che sono certe sono 
le vittime. Pensare ad ipote- 
tiche accuse di sovversione 
appare quasi un escamotage 
per nascondere il vero pro- 
blema, ovvero rintracciare i 
veri e propri colpevoli di una 
tragedia che forse poteva 
essere evitata. Piuttosto che 
tergiversare sulle pubbliche 
manifestazioni di dissenso, 
che come la storia insegna a 
caldo sono sempre connota- 
te da toni forti, dopotutto si 
tratta sempre e comunque 
della vita stroncata di due 
persone che facevano rientro 
a casa, sarebbe opportuno 
concentrasi sulle indagini 
ed adoperarsi in modo tale 
da permettere una rapida e 
adeguata risistemazione del 
manto stradale dell'intero 
tracciato dell’ A3. 

Carlè 


ROMANTIC 
SCHIERATE 


Quando la domenica il Cosenza vince,il lunedì sembra un 
bel giorno per iniziare la settimana e allora sembra giusto 
iniziare con un bel saluto a tutti i ragazzi della curva sud e 
fare un augurio speciale alle Alkool Girl per i loro 10 anni 
-CONGRATULAZIONI- e ringraziare tam tam per lo spazio 
concessomi. 

Siamo un gruppo di amiche e siamo molto unite a prescin- 
dere dallo stadio. Nel 2007,il nostro nome venne pensato 
durante una partita Cosenza-Gelbison Cilento(6-0) e voleva- 
mo condividere insieme ai nostri ragazzi,in quanto facendo 
parte del Luzzi Klan, questi momenti e sfatare così il motivet- 
to degli anni ‘60<perché la domenica mi lasci sempre sola>. 
Allora ci siamo “compattate”e pur non essendo tutte di luzzi 
abbiamo formato il gruppo: ULTRAS GIRL-Romanticamente 
Schierate-con un cuore rossoblù, non solo schierate dalla 
parte della vita di coppia ma anche dalla voglia di offrire una 
faccia ridente al calcio. Siamo presente in alcune trasfer- 
te e dico proprio in alcune ma in casa comunque sempre e 
da sempre(ai tempi del Cosenza in serie B)”ASSIDUE”.Per 
noi andare in curva rappresenta un luogo dove esternare 
le nostre passioni è il nostro intendo è quello di avvicinare 
sempre più ragazze affermando valori, principi e modi diver- 
si che appaiono ormai essenziali per un inversione di ten- 
denza della vita individuale e intorbidata dal modo di vivere 
dei maschi. 

E per tutti quelli che credevano che il nostro era solo un 
momento di “moda”ci siamo già a due anni. Speriamo che 
continuiamo a durare HI E come dice Clarissa Pinkola 
Estes nel titolo del suo romanzo <<Donne che corrono coi 
lupi>> 

Un saluto ai diffidati-Forza Cosenza- 

Adelina Ultras Girl 


Salvatore lIaccino 
“Aciaddru” è di nuovo 
detenuto. Salvatore è uno 
dei tanti perseguitati sociali 
della nostra città sul quale 
si sta consumando un vero 
e proprio “accanimento 
trattamentale” in termini di 
privazione della libertà per- 
sonale attraverso carcere e 
psicofarmaci che gli unici 
effetti che riescono a pro- 
durre sono ulteriore emargi- 
nazione e rabbia. Con tutto 
quello che questa città espri- 
me in termini di malaffare e 
malavita la procura e la que- 
stura cosentine non hanno 
niente di meglio da fare che 
accanirsi su una persona 


che esprime passioni forti 
e voglia di ri-cominciare 
una vita solare all'insegna 
della libertà e della giustizia 
sociale, perchè Salvatore è 


ALVATORE 
TUTTI | DETENI 


sempre stato presente nelle 
lotte per la difesa dei dirit- 
ti di tutti gli emarginati di 
questa città. 

Sabato 31 gennaio scorso si 
è svolto sotto il carcere di 
Cosenza un sit-in di solida- 
rietà a Salvatore laccino ed a 
tutte le persone private della 
libertà. 

È stato inoltre presenta- 
to il suo libro di poesie 
“Stellose creazioni” edito da 
Coessenza. 

Cosenza Vekkia 

Rebel Fans 
Yairaia 
C.P.O.A. Rialzo 
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Durante la scorsa settimana da più parti abbiamo ricevuto ringraziamenti per ciò che abbiamo scritto 
nello scorso editoriale e per gli striscioni esposti nelle nostre curve in segno di solidarietà per le vittime 
della frana che si è abbattuta sull'A3. Danilo, la più giovane delle vittime, era un tifoso giallorosso 
appartenente al club Massimo Palanca. Il responsabile ha contattato uno di noi, chiedendogli di poter 
pubblicare una sua lettera sul Tam Tam proprio per ringraziare pubblicamente l'intera tifoseria. 


Vogliamo porgervi i nostri 
sentiti ringraziamenti per il 
ricordo sui nostri cari gia- 
lorossi vittime della male- 
detta frana di domenica 25 
gennaio 2009, che vi ha visti 
protagonisti in curva dome- 
nica al S. Vito. Siamo certi 
che la famiglia di Danilo i 
veri tifosi sia del Catanzaro 
che del Cosenza abbiano 
trovato un conforto in que- 


sto nobile vostro gest , in 
un mondo dove speranze e 
desideri vengono spezzati 
in un attimo per la miseria 
morale di chi ci amministra 
da sempre. 

Siamo certi che tutto ciò ci 
vede uniti e rimarca una 
degna rivalità solo sportiva. 
Gli auguri di una promozio- 
ne sul campo magari a brac- 
cetto come in fondo si augu- 


rano tutti e con due derby 
nel prossimo anno degni 
della cornice del nostro tifo e 
della nostra sana passione. 
Nessuna legge ci impedirà 
di sostenere i nostri colori . 


Grazie 
Michele Camera 


Presidente Catanzaro Club 
Massimo Palanca 


Quarta puntata della nostra ru- 
brica “I classici”. Proponiamo 
articoli, documenti, saggi e rac- 
conti che hanno fatto la storia 
della letteratura sul fenomeno 
ultrà e sul tifo calcistico. 


In questo numero pubbli- 
chimno un brano tratto dal 
Canto Primo de “I Furiosi”, 
un romanzo scritto da Nanni 
Balestrini, edito da Bompiani 
nel 1994. 

Balestrini è un autore del 
movimento letterario delle 
Neonvanguardie. In tutti i suoi 
romanzi, la ricerca linguistica 
ha un ruolo centrale. Qui rico- 
struisce le vicende dei Milanisti 
a Cagliari, adottando la tipica 
scrittura senza punteggiatura. 


1 Furiosi... 


(...) siamo entrati allo stadio 
a mezzogiorno la partita co- 
minciava alle 3 e lì dentro 
lo stadio li abbiamo un po’ 
snobbati loro sono andati in 
botta perché non li abbiamo 
cagati per niente noi erava- 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


mo ancora sconvolti dalla 
notte sulla nave eravamo lì 
con gli stereo tutti in ecsta- 
si che ballavamo intorno a 
un radiolone che ci siamo 
portati dentro lo stadio e 
loro continuavano a gri- 
darci addosso bastardi ros- 
soneri milanesi vaffanculo 
però noi non gli dicevamo 
niente e fino alle 2 e mezza 
siamo stati tranquilli balla- 
vamo sui sedili tranquilli 
poi abbiamo spento gli ste- 
reo e abbiamo cominciato a 
fare i cori abbiamo comin- 
ciato a prenderli per il culo 
tipo vi ruberemo il gregge 
ma poi quando comincia la 
partita loro tirano fuori uno 
striscione gigantesco fatto 
con gli spray MILANISTA 
EBREO TI ODIO e di col- 
po c'è un clima di tensione 
poi all’inizio sono andati in 
vantaggio loro ma alla fine 
il Milan vinceva e abbiamo 
cominciato a gridare Serie B 
serie B 

non l'avessimo mai fatto ma 


sai che la polizia dava ra- 
gione a loro che ci tiravano 
sassi cuscini scarpe radioli- 
ne tutto quanto ma che cosa 
abbiamo fatto gli dicevamo 
eh no voi avete detto Serie 
B serie B questa è un'offe- 
sa dicevano i poliziotti tutti 
vecchi sono tutti vecchi lì i 
poliziotti allora noi abbiamo 
cominciato a fare il panico 
sono cominciate a volare 
torce e razzi ci siamo mes- 
si a spaccare i sedili io a un 
certo punto sono lì attaccato 
alla transenna e sento bang 
una botta alla mano guardo 
giù c'era tutta una famiglia 
coi bambini la nonna tutti 
con i sassi allora prendo un 
sedile glielo tiro in mezzo 
gli sbirri cominciano a spin- 
gerci ce n'è uno vecchio che 
va in botta e fa così col man- 
ganello arriva il graduato e 
fa su i caschi li mettono su 
e lui gli rimane il paraden- 
ti qua su un orecchio fanno 
una piccola carica ma poi 
tutto finisce lì eravamo tutti 


fermi lui riesce finalmente a 


tirarsi giù il paradenti guar- 
da Verdone e bang in testa a 
Verdone alla seconda man- 
ganellata esce Bubo il co- 
losso emerge da tutti con in 
mano la cinghia con una fib- 
bia grande così e zang zang 
gli tira due fibbiate qua sul 
collo al vecchio sbirro 

poi alla fine della partita 
loro sono usciti alla svelta 
per aspettarci fuori per fare 
gli scontri ma hanno lasciato 
dentro dalla loro parte que- 
sto striscione uno striscione 
rossoblu del loro gruppo 
con su scritto in grandissi- 
mo I FURIOSI non so se lo 
lasciano sempre lì attaccato 
alla transenna o se lo vole- 
vano recuperare dopo intan- 
to la polizia ci faceva restare 
dentro e aspettare e fuori si 
sentivano le sirene le cariche 
per disperderli noi abbiamo 
cominciato a puntare que- 
sto striscione poi Zigolo ha 
detto ai poliziotti vado al 
cesso è andato a pisciare e 
poi invece di tornare è an- 
dato nella loro curva l'ha 
slegato l'ha arrotolato solo 
che era grosso pesante l’ha 
messo giù allora sono ve- 
nuto lì anch'io con Picchio a 
aiutarlo abbiamo tirato fuo- 
ri un nostro striscione da un 
borsone e abbiamo messo 
dentro quello solo che non 


ci stava l'avevamo fatto su 
veloce e usciva fuori ma i 
colori era sera si assomiglia- 
no rosso e nero rosso e blu 

la polizia non si è accorta 
di niente e per portarci alla 
nave ci hanno fatto passare 
per un quartiere che c'è fuo- 
ri dallo stadio che è il quar- 
tiere Sant'Elia lì vedevi tutte 
le luci accese nelle case era 
un quartiere popolare come 
può essere qua Gratosoglio 
vedevi tutta la gente dalle 
case che ci buttavano la roba 
dalle finestre giù sui pul- 
Iman mentre passavamo ve- 
devi le madri i vecchi i bam- 
bini che buttavano giù dalle 
finestre vasi di fiori bottiglie 
immondizie di tutto but- 
tavano giù ma quelli del 
Cagliari non c'erano e c'era- 
no lì delle case in costruzio- 
ne dove si poteva avere di 
tutto bastoni pezzi di ferro 
per il cemento armato ban- 
cali di mattoni attrezzi c'era 
di tutto e loro lì avrebbero 
dovuto farci un bell'aggua- 
to e darcele invece non c'era 
nessuno erano tutti in centro 
nella piazza centrale dove 
hanno sequestrato bastoni 
borse di sassi bottiglie tutti 
lì a aspettare ma a aspettare 
che cosa i deficienti perché 
lo sanno che in centro non ci 
portano mai che è impossi- 
bile che ci fanno passare in 


— ERA 


più (...) 


centro 

quando arriviamo il porto 
era tutto in stato di guerra 
sbarramenti polizia carabi- 
nieri dappertutto scendia- 
mo ci tirano due sassi fac- 
ciamo finta di caricare loro 
scappano via tutti ci fanno 
salire sulla nave andiamo 
sul ponte e da lì vedevamo 
tutta Cagliari illuminata e 
vedevamo tutte le viette che 
scendevano al lungomare 
giù fino al porto piene di 
questi gruppi di tifosi ca- 
gliaritani che venivano giù 
che partivano a squadre coi 
sassi contro i carabinieri ur- 
lando i carabinieri li carica- 
vano e ogni tanto ne porta- 
vano via qualcuno giù botte 
della madonna noi tranquil- 
li lì sulla nave poi la nave si 
stacca abbiamo lanciato un 
razzo rosso su in alto nel 
cielo sopra Cagliari e poi di 
colpo dal ponte di poppa 
abbiamo lasciato cadere giù 
il loro striscione con scrit- 
to su I FURIOSI l'abbiamo 
aperto all'incontrario sul 
culo della nave e mentre la 
nave si allontanava poco a 
poco dal porto si è alzato un 
urlo furioso aaaah che sali- 
va da tutta Cagliari e noi ci 
siamo messi tutti a cantare 
non ci sono più non ci sono 
più I FURIOSI non ci sono 


Gela - Scafatese 


Andria - Vibonese 
Aversa N. - Pescina VJG 
Barletta - Monopoli 
Cassino - Igea Virtus B. 
Catanzaro - Vigor Lamezia 


Cosenza - Isola Liri 
Igea Virtus B. - Catanzaro 
Manfredonia - Barletta 
Monopoli - Aversa Normanna 
Pescina VdG - Andria 
Scafatese - Val di Sangro 
Vibonese - Noicattaro 
Vigor Lamezia - Melfi 


Melfi - Manfredonia 
Noicattaro - Isola Liri 
Val di Sangro - Cosenza 


Ceccarelli (Monopoli) 1 rig. 
11 reti 

De Angelis (Melfi) 4 rig. 

10 reti 

Caputo (Catanzaro) 

8 reti 

Arcamone (Pescina VdG) 1 
7 RETI 

Merini (Melfi) 

6 reti 

Montella A. (Catanzaro) 
Franciel (Gela) 3 rig. 
Pignalosa (Isola Liri) 1 rig. 
5 reti 

Galantucci (Cosenza) 1 rig. 
Cavaliere (Andria) 
Alessandri’ (Barletta) 1 rig. 
Laviano (Barletta) 
Cunzi (Cassino) 2 rig. 


rig. 


SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE C Pp F sS V N P F S V N P F s 
COSENZA 49 | 28 10 8 3. 0 15 4 7 12.13: 6 
CATANZARO 41 26 11 5 6 0 14 7 5 5 0 12 4 
GELA 39 24 13 4 5 1 11 7 6 4 1 13 6 
PESCINA VDG 34 24 17 3 6 1 8 5 5 4 2 16 12 
ANDRIA 32 21 18 5 2 4 11 9 4 3 3 10 9 
MONOPOLI 28 30 24 5 3 2 18 11 1 Z- 3- 12 -13 
CASSINO 28 23 20 3 3 4 13 13 3 7 1 10 7 
NOICATTARO 26 16 18 5 3 3 10 7 1 5 4 6 1i 
VIBONESE 25 15 18 3 4 4 9 10 2 6 2 6 8 
SCAFATESE 25 16 21 6 1 3 13 8 1 3 7 3 13 
BARLETTA 24 17 19 3 6 2 10 9 2 BD 7 10 
IGEA VIRTUS B. 23 19 19 3 5 3 10 8 1 6 3 9 11 
MELFI 21 23 27 3 3 5 13 14 1 6 3. 10 13 
ISOLA LIRI 20 15 19 3 6 doti 7 0 5.5 4 12 
AVERSA NORMANNA | 20 18 23 4 4 2: A1 6 0 4... 7 7 17 
MANFREDONIA (-1 19 8 17 3 5 2 7 6 1 3 7 1 il 
VAL DI SANGRO. 9 B 33 7 0 72 3 0 3 5 6 Ù 
VIGOR LAMEZIA | 17 it 30 1 4 5 6 16 3o 1 7 5 di4 
223 GIORNATA CLASSIEIEA MARCATORI 
Cassino - Gela 14 reti Pasca (Gela) 


La Porta (Igea Virtus B.) 3 rig. 
Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 

4 reti 

Mortelliti (Cosenza) 

Polani (Cosenza) 

Menichini (Andria) 

Romano (Aversa Normanna) 
Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Balistreri (Monopoli) 
Santarelli (Monopoli) 
Dipasquale (Pescina VdG) 
Martone (Scafatese) 

Varriale (Scafatese) 1 rig. 
Melis (Vibonese) 1 rig. 

3 reti 

Braca (Cosenza) 

Cantoro (Cosenza) 1 rig. 
Battisti (Cosenza/Gela) 
Marinucci Palermo (Gela) ECC 


Beh...se festeggiamo anche 
non giocando, possiamo 
essere ottimisti sul serio. 
Otto punti di vantaggio sulla 
più diretta inseguitrice sono 
tanti, soprattutto in prospet- 
tiva. Oggi inizia un miniciclo 
di cinque gare che culminerà 
con Cosenza-Gela. In queste 
giornate affronteremo squa- 
dre che navigano nei bassi- 
fondi della classifica e ipo- 
tizzare un filotto di successi 
vien da sé. Attenzione però, 
ha ragione Mimmo Toscano: 
nessuno regala niente e le 
partite vanno giocate, moti- 
vo questo che deve indurre 
tutti a non fare voli pinda- 
rici. Il campionato vive un 
momento topico, forse deci- 
sivo e solo continuando a 
remare dalla stessa parte, 
approderemo in Prima 
Divisione. Mortelliti conti- 
nua a segnare con una rego- 
larità impressionante e il 
modulo del tecnico reggino 
esalta le sue qualità. Il 4-4-2 
o il 4-2-3-1 sono diventati 


C'È 


improvvisamente la stessa 
cosa, tanto è abile il fanta- 
sista messinese a fungere 
da trequartista o da secon- 
da punta a secondo della 
necessità. Polani e Morelli, al 
momento di andare in stam- 
pa, sono ancora a Cesenatico 
a farsi curare, ma bisogne- 
rebbe capire il perché di que- 
ste scelte. Il Cosenza ha uno 
staff medico di ottimo livello 
e sorprende che non sia sfrut- 
tato pienamente. Sono da 
segnalare anche i progressi 
fatti dal “cobra” Galantucci 
e da Occhiuzzi che, smaltiti 
i rispettivi acciacchi, con- 
tro il Manfredonia si sono 
mossi bene. Oggi non ci sarà 
Braca, squalificato. Il centra- 
le difensivo quattordici gior- 
ni fa ha letteralmente man- 
dato a quel paese Mimmo 
Toscano, salvo poi chiedere 
scusa a tutti per la reazione 
plateale al momento della 
sostituzione. Il Gela nel frat- 
tempo è scivolato a dieci 
punti dalla vetta. Cosco, che 


inizia a traballare, ha preso 
quattro pappine dall’Igea 
Virtus in casa propria sca- 
tenando la contestazione 
dei supporter biancoblù. 
Oggi a Cassino per i sicilia- 
ni sarà un altro match osti- 
co. L'Igea Virtus affronterà 
il team di Provenza e chis- 
sà che non regali un altro 
sorriso al Cosenza. Ospite 
al San Vito, questo pome- 
riggio l'Isola Liri tenterà di 
non tornare a casa a mani 
vuote. A gennaio, i bianco- 
rossi laziali hanno portato 
a termine diverse operazio- 
ni intervenendo laddove 
c'erano più lacune. I deficit, 
però non sono stati colma- 
ti con gli arrivi di Buitkus 
(dalla Lituania), Luciani 
(dal Pescina), Barchiesi (dal 
Cassino) e Bombara (dalla 
Paganese). All’andata ha 
risolto un gol di Occhiuzzi, 
l’unico acuto del “principe” 
in questo campionato. 

Fidel Castro 


è in vendita tutto il materiale 


KOOL GROUP 


INTERNET PLAY 


viale della Repubblica - Cosenza 


Avvista la palla e la punta 
come un “falco” e poi 
coglie l'attimo per metter- 
la dentro:e sì proprio lui 


Francesco Mortelliti new. 


entry del Cosenza Calcio. 

Il centrocampista messinese 
ha fatto della città dei lupi la 
sua nuova e piacevole casa: 
“Cosenza non è una piaz- 
za facile, e incute timore a 
molti, ma con una società 
seria ed una rosa come quel- 
la attuale la squadra potrà 
tornare nelle categorie com- 
petenti. 

Il vero punto di forza è la 
tifoseria che è sempre calo- 
rosa e onnipresente; rassicu- 
ra la squadra e sappiamo che 
sono con noi nel bene e nel 
male: davvero alti livelli!” 
Mortelliti però vuole toglier- 
si un sassolino dalla scarpa 
e lo fa tramite Tam Tam: “ 
in una mia intervista in cui 
dicevo che sono cresciuto 
nella Reggina, si è frainte- 
so: crescere in una squadra 
non significa tifare o trovarsi 
bene, bensì fare la gavetta. 
lo sono di Messina e come 
molti sapranno l’astio tra 
le due squadre è noto! Io 
sto bene a Cosenza e posso 
ritenermi fortunato perché 
vesto la maglia di una città 


che stimo e rispetto e spero 
di poter fare del mio meglio 
per dimostrarlo” 

I tifosi cosentini fanno un 
plauso a Mortelliti che 


indossa la nostra maglia e la 
onora con risultati quasi da 
bomber. 

Anna Zupi 


1995-1996 Crotone D 29 6 
1996-1997 Crotone D 23 5 
1997-1998 Crotone C2 13 1 
1998-1999 Tricase C2 11 1 


2001-2002 Acireale C2 26 5 
2002-2003 Acireale C2 18 3 
2003-2004 Acireale C1 18 3 
2004-2005 Acireale C1 33 5 


RICORDIAMO LA CARRIERA 


Stagione Squadra Serie Presenze Goal 


1999-2000 Sant'anastasia C2 13 - 
2000-2001 Sant'anastasia C2 32 6 


2005-2006 Ancona Calcio C2 27 7 

2006-2007 Ancona Calcio C1 14 - 

01/2007 Portogruaro-Summaga Calcio C2 13 3 
2007-2008 Portogruaro-Summaga Calcio C2 29 9 


2008-2009 Portogruaro-Summaga Calcio Ci 15 4 


Quest'anno la nostra curva 
vive senz'ombra di dubbio 
una delle sue annate 
migliori,aiutata anche dai 
numerosi successi ottenuti 
dalla squadra e per questo 
la voglia dei cosentini di 
andare allo stadio è tanta. 
A noi ultras però tutto ciò 
non interessa ed è proprio 
in questi momenti che il 
nostro pensiero è rivolto 
ai tanti nostri fratelli 
diffidati che non possono 
partecipare direttamente 
nello stadio, ma comunque 
sempre presenti con la 
mente. E così che, durante 
una delle nostre cene, è nata 
una piacevole iniziativa: a 
turno ogni componente del 
nostro gruppo passa una 
domenica in cui il Cosenza 
gioca in casa a fianco dei 
diffidati, disertando per una 
volta volentieri lo stadio. 
L'iniziativa è andata subito 


in porto e, in occasione 
della gara interna con il 
Manfredonia il primo ad 
inaugurare questa “trovata” 
sono stato io. Inizialmente 
rimaniamo davanti lo 
stadio a bere qualcosa fino 
a metà del primo tempo 
per poi recarci in questura 
per firmare; quando siamo 
davanti la questura, dove 
per altro nella vicina chiesa 
di Santa Teresa veniva 
celebrato un funerale, segna 
il Cosenza e via con le urla 
ed i clacson delle macchine 
tanto che uno di noi dice: e 
ja guagliù!Almenu na pocu 
i rispettu per u' muartu! E 
così dopo qualche risata ci 
avviamo sulla “collinetta”; 
qui l'impatto per me è stato 
spaventosoperchénonavevo 
mai visto e sentito la nostra 
curva così bene, devo dire 
trascinate tanto che anche 
noi facciamo partire alcuni 


BOXE 


cori e sventoliamo qualche 
bandiera. Si conclude in 
bellezza con una bella 
fumogenata (mio modesto 
“regalo” per l'occasione) 
salutata come sempre dalla 
sud. A conclusione di questa 
giornata il mio pensiero è 
uno solo: ragazzi resistete, 
so bene che è dura rimanere 
fuori dallo stadio ma spero 
che la mia presenza abbia 
significato qualcosa, almeno 
per me è stata un'esperienza 
stupenda, unica, da ripetere 
sicuramente, con la speranza 
che presto possiamo 
ritrovarci insieme nella 
nostra amata Curva Sud. 
ULTRAS LIBERI 

UCCELLO LIBERO 
Cristiano Rebel Fans 95 


O LARE 


Per informazioni lunedi, mercoledi e venerdi alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo" -c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


L'altra notte ho fatto uno stra- 


no sogno. C'era mio nonno, se 


ne stava all'ombra d'un albe- 


ro di fichi e zappava a ritmo 
sostenuto. Dietro di lui mi 
sembrava ci fosse una donna, 
i capelli un caschetto d'un 
biondo acceso, una sigaretta 
tra le dita. Invece non era una 
donna, perché quando la figu- 
ra si è spostata, mi sono accor- 
to che si trattava, nientedime- 
no, di Andy Warhol! 

“E che ci fa con mio nonno tra 
i campi?” penso. Ma non sono 
domande da farsi. Nei sogni 
succede di peggio. 

Quando mio nonno si ferma, 
s'asciuga la fronte con la mani- 
ca della camicia e compaiono 
due sedie, sulla prima si siede 
mio nonno, poi, battendo la 
mano sulla seduta di quella 
rimasta libera, fa segno ad 
Andy di accomodarsi anche 
lui e cominciano a parlare. 

Li lascio parlare tranquilli e mi 
metto a pensare. Me lo ricordo 
quel gesto. 

La prima cosa che mio nonno 
mi chiedeva quando andavo 
a fargli visita era di sedermi. 
Me lo chiedeva senza paro- 
le, facendo quel gesto. Poi mi 


prendeva una mano e ci gioca- 
va. Si teneva quella mia mano 
tra le sue e ci giocava per ore. 
Le sue mani erano ispessite 
dal lavoro, enormi come mat- 
toni quadrati. La mia mano 
bianca e malaticcia da studen- 
tello della città ci stava una 
meraviglia tra quelle mani di 
contadino. 

Mio nonno aveva fatto l’uscie- 
re alla camera di commercio di 
Cosenza per vent'anni, ma era 
rimasto sempre un contadino. 
Non aveva mai abbandonato 
la terra. La lavorava la matti- 
na alle cinque e la sera, dopo 
il lavoro. Questo fino alla pen- 
sione, poi, le sue giornate sono 
tornate quelle tipiche dei brac- 
cianti, tutte in armonia con la 
terra, il sole e le stagioni. 

Dal giorno in cui andò in pen- 
sione, tutti i santi pomeriggi, 
mio nonno, dopo pranzo, 
riposava sulla sua sedia a sdra- 
io sutt'u cievuzu. Cascasse il 
mondo, su quella sedia a sdra- 
io. 

Perché mio nonno aveva la 
“sua” sedia a sdraio, senza la 
quale non avrebbe fatto il suo 
pisolino... 

Era uno che s'affezionava alle 
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to per nottate intere e qualcu- 


cose oltre che alle persone. 
Credo che mio nonno abbia 
avuto un solo mazzo di carte 
per tutta la vita, almeno da 
quando sono nato io. Uno solo, 
conservato nella scatola delle 
puntine, E guai a toccarlo, per- 
ché mio nonno aveva pure la 
“sua “ doppietta nell'armadio. 
E la prendeva spesso. Senza 
sparare, giusto così, per farti 
cacare sotto se l'avevi fatto 
incazzare. 

Durante il sogno mi nonno 
parla e racconta ed Andy 
Warhol ascolta incantato. 

Mio nonno ne sapeva di storie, 
era una enciclopedia di storia 
vivente. Quando stavamo per 
ore seduti vicino, la mia mano 
bianca nelle sue dita scure, lui 
raccontava tante cose. 

Chissà se pure ad Andy ha 
raccontato delle due guerre, di 
come si costruivano i carretti 
con i cuscinetti a sfera sottratti 
ai pezzi di artiglieria abbando- 
nati per i campi e di quei rifu- 
gi antiaerei, dove bisognava 
stare in trenta, uno sopra l'al- 
tro, col rischio della scoreggia. 
Quando sei costretto con altre 
trenta persone in uno scantina- 
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no fa una scoreggia, non puoi 
fare altro che alzare gli occhi al 
cielo e fare buon viso a cattivo 
gioco, diceva mio nonno. Ma 
se la devi fare tu la scoreggia, 
allora c'è un metodo infallibi- 
le. Devi aspettare il momento 
giusto. Devi cogliere l'attimo. 
Lo scoppio di una granata o un 
colpo di mortaio. Un aereo che 
passa basso basso. E nessuno 
ti sentirà suonare la tromba 
che sfiata sanità di corpo. 

Nel sogno forse racconta pure 
questo, perché Warhol ride di 
gusto. E mentre ride arriva- 
no una donna e un bambino. 
La donna è giovane e grassa 
e tiene in mano un badile: 
ricorda uno di quei centurio- 
ni dell'antica Roma intenti ad 
inneggiare. “Ma certo” penso, 
“quella è mia nonna da giova- 
ne, è uguale a quella foto che 
conservo ancora!” 

Accanto a lei c'è un bambino 
conla fisarmonica, è mio padre 
quel'bambino, lo riconosco dal 
taglio del viso. Mio nonno ed 
Andy Warhol quando vedono 
i due nuovi arrivati si alzano 
in piedi. 

Mio nonno sembra avere il 
colore della pelle, le mani 
enormi ed il taglio di capelli, di 
alcuni cestisti americani metic- 
ci che svolazzano sugli scher- 
mi della CNN. 

L'altezza invece no, quella 
è tutta calabrese. Del resto 
nessuno in casa mia supera il 
metro e settanta. Siamo cala- 
bresi, e calabresi bruzi, gente 
tosta come poche. E tra i cala- 


bresi bruzi siamo contadini, 
i più dignitosi, i più attenti a 
non sprecare troppo, a non 
infastidire la natura, a dare una 
mano al viandante che passa 
affamato e assetato. Gente con 
gli occhi veri. 

Ad un certo punto vedo Andy 
Warhol che guarda l'orologio 
e fa un segno ai nonni. Mio 
padre rimane da solo sotto 
l'ulivo, mentre quei tre se ne 
vanno per i campi fino a che 
scompaiono alla vista. Così 
mi sono svegliato, mentre mio 
padre suona “rosamunda... 
làlàlàlà...lalàà....” 

Quando mio nonno se ne andò 
per davvero, a coltivare broc- 
coli di rapa nei campi celesti e 
a giocare a carte coi santi, mia 
nonna non capì più niente. Da 
allora cominciò a sragionare 
ed inciampare sulle parole ed 
un ictus la costrinse in un letto 
dal quale non si è mossa più. 
Lei che in vita sua aveva lavo- 
rato la terra, allevato animali, 
rassettato abiti, fatto il pane 
ogni giorno e messo al mondo 
figli buoni per vivere persi- 
no in un mondo così assurdo 
come questo e forse in qualsia- 
si altro mondo possibile. Mia 
nonna era pure lei una conta- 
dina, una donna energica. Ma 
l'energia del suo sguardo era 
qualcosa di più della semplice 
luce di due occhi. Pur vegetan- 
do sulle lenzuola e illudendosi 
di parlare coi morti, la luce dei 
suoi occhi era rimasta la stes- 
sa di sempre. Fino all'ultimo 
giorno. Una luce attraverso cui 


manifestava al mondo il suo 
spirito indomito. Uno spirito 
al quale è rimasta pressoché 
sconosciuta la categoria delle 
difficoltà inaffrontabili. 

Mio nonno se ne andò il 21 di 
dicembre del 1991, mia nonna 
il 26 luglio del 2003. 

Entrambi hanno lasciato un 
vuoto enorme nella mia vita, 
ma pure un ricordo così ricco 
che non finirà mai. E che mi 
aiuterà sempre a capire que- 
sto di mondo, così diverso dal 
loro. 

Il fatto che abbia conosciuto 
i miei nonni ed il loro mondo 
contadino, mi ha salvato 
dall'essere rimbambito da 
questo mondo in cui vivo. 
lo, grazie ai miei nonni e alla 
loro cultura, lo so che è tutta 
una presa per il culo questo 
compra compra, questo urla 
urla, questo corri corri, que- 
sto picchia picchia. Questo “ 
saremo famosi”. Forse aveva 
ragione Andy Warhol a dire 
che in futuro ognuno avrebbe 
avuto i propri quindici minuti 
di popolarità, ma se Warhol 
avesse conosciuto davvero 
mio nonno, sarebbe rimasto 
a bocca aperta quando mio 
nonno, ad un certo punto, 
avrebbe detto: ‘ Caro Guollon, 
nel futuro, prima o poi, tutti 
avranno i loro quindici minu- 
ti di tranquillità e di pace, di 
silenzio e solitudine e ognuno, 
per quindici minuti almeno, si 
sentirà libero da tutta questa 
confusione insensata”. 
www.silviostellato.it 
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